


PROGRAMMA

Luigi Boccherini (1743-1805): Quartettino in Sol maggiore op. 44 n. 4, La Tiranna Spagnola
Presto – Tempo di Minuetto e Trio

Maria Sole Gemignani, Marta Solarolo, violino
Alice Daverio, viola

Federica Rossi, violoncello

Franz Joseph Haydn (1732-1809): dal Quartetto in Sol maggiore op.33 n.5
Vivace assai – Scherzo, Allegro

Noemi Pesenti, Li Jiang, violino
Matilde Chinaglia, viola
Chai Zihua, violoncello

Ludwig van Beethoven (1770-1827): dal Quartetto in Re maggiore op.18 n.3
Andante con moto – Allegro

Maria Sole Gemignani, Marta Solarolo, violino
Alice Daverio, viola

Federica Rossi, violoncello

________________________________________________________________

Nella storia della musica colta occidentale Ludwig van Beethoven rappresenta un momento di svolta,
l'apertura verso una nuova stagione: il suo plasmare la forma e lo stesso lessico musicale secondo la
propria  necessità  espressiva  in  un modo via  via  sempre  più  categorico,  prima ancora  della  sua
capacità di considerare se' stesso come un libero artista, fanno di lui il primo musicista moderno.
Ma la  sua  capacità  di  esplorare  il  linguaggio  musicale  in  maniera  persino  visionaria  –  ne  sono
esempio illuminante proprio gli ultimi Quartetti per archi da lui composti – ha legami profondi con ciò
che altri  musicisti  di  genio avevano sperimentato prima del suo avvento, arricchendo il  panorama
sonoro di quegli anni. 
Con Haydn - all'epoca considerato il più importante compositore vivente - il rapporto è diretto e la
derivazione di scrittura evidente, basti pensare all'uso di accenti e sforzati sui movimenti deboli o alla
deformazione del Minuetto in Scherzo, invenzione haydniana presente proprio dalla raccolta op.33,
che Beethoven elaborerà ulteriormente. Con l'italianissimo ma cosmopolita Boccherini il discorso si fa
più difficile. Non risulta che il nostro ne conoscesse le partiture o che ne considerasse seriamente il
valore,  ma per certi  versi  i  due sembrano muoversi  per direzioni  opposte:   da una parte il  gusto
nostrano  per  il  suono  e  le  sue  colorature,  l'estrema  fantasia  con  cui  il  lucchese  Boccherini
ricomponeva e mescolava figure ritmiche e voci, con quello spiccato senso teatrale che molto e da
vicino  ricorda  il  mondo  del  melodramma;  dall'altra  il  rigore  contrappuntistico  e  l'uso  estremo  di
elaborazioni che definiscono fraseggi e forme.
Due strade apparentemente divergenti, se non fosse che la genialità di un artista si manifesta anche
nella capacità di metabolizzare ogni suggestione: così, forse per il tramite della detestata musica di un
altro celebre italiano – quel giovane Rossini che all'inizio dell'800 già spopolava nei teatri d'Europa –
molto di  quel  gusto e di  quella  scrittura che troviamo in Boccherini,  si  riversano in  pagine come
l'Adagio del quartetto op.18 n.1 o come l'Andante con moto dall'Adagio del quartetto op.127 e la
variazione Più mosso del quarto movimento del quartetto op.131, autentici inserti in stile operistico.
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